Apostole della Vita Interiore


L’uomo è ciò che contempla

La mentalità laicista ci tocca in quasi ogni ambito – la vita politica, sociale, culturale, nell’educazione.  L’impatto della comunicazione sociale è fortissimo, costantamente siamo bombardati da stimoli di cose da vedere, sentire, provare.  

Inanzittutto, vorrei sottolineare il ruolo importantissimo dei media: esso fa un servizio per l’umanità, ci unisce, ci informa e ha enorme potenzialità di elevare la cultura – possono essere forme nobile di arte (cinema, tv, letteratura, giornalismo…).  

Purtroppo però, siamo testimoni anche del fatto che i strumenti di comunicazione possono essere usati per il male.  Vediamo come ci influenza.  Oggi voglio affrontare in termini molto pratici come il mass media influenza la società e che atteggiamento concreto dovremo avere noi davanti a questo.  

La comunicazione è una realtà complessa.  I mass media sono essenzialmente comunicazione.  Tutto parla: i giornali, internet, il cinema, la tv.  E se voglio o no, tutto ciò che guardiamo lascia una traccia dentro di noi -  per questo ho voluto usare il titolo “l’uomo è ciò che contempla”.  L’uomo è fatto per comunicare, è un essere in relazione. 

La comunicazione ha un forte impatto sull’uomo, su ciò che l’uomo diventa.  Per questo, essa ha una responsabilità e non può prescindere dall’essere dell’uomo – da chi l’uomo è e dove lui deve andare.  La comunicazione è per l’uomo e di conseguenza i criteri della comunicazione si fondano sull’uomo: la sua verità e la sua dignità.  L’uomo può conoscere la verità, ha un intelligenza e deve usarla.  In questo mondo di relativismo, è proprio il concetto della verità che viene minacciata – la verità non esiste, è ciò che senti dentro, ho il diritto di fare ciò che mi pare perché questa è la mia verità.  Invece, i mass media deve comunicare ciò che è vero.  La dignità dell’uomo è cio che rispetta l’uomo, che non lo usa come un oggetto, quando l’uomo non viene plagiato, che vengono protetti in modo particolare i bambini.  Adesso, vedremo nel nostro percorso come questi 2 principi di verità e di dignità entrano in alcuni aspetti della comunicazione.
Ci sono 3 aspetti che della comunicazione e questi saranno i 3 punti del nostro percorso – 

1. che cosa sto comunicando, cioè il messaggio

2. il come lo sto comunicando – i mezzi che sto usando per passare il messaggio 

3. chi comunica

Vediamo subito il primo aspetto.  Inanzittuto, la prima cosa da sottolineare è la differenza fra il tema e il messaggio.  Il tema è l’argomento che viene trattato.  Il messaggio è invece la parte che sta sotto, ciò che è più profondo, è la parte più importante.  Quando un giornalista scrive un articolo, o un regista gira un film, lui porta con lui tutto un bagaglio di pregiudizi, convinzioni che determinano l’opera che fa.  Ci possono essere messaggi impliciti o espliciti.  Il più delle volte, il messaggio è implicito.  Spesso, il messaggio non è esplicito ma passa attraverso la bellezza delle immagini, le emozioni suscitate.  Ci possono essere msg diversi sotto lo stesso tema.  

Per esempio, 46 anni fa, in 1961, è uscito ciò che era considerato il primo film che trattava il tema dell’amore omosessuale.  Il film con Audrey Hepburn e Shirley MacLain, tutte e due famossisime, si chiama “L’Ora dei Bambini” e parla di 2 maestre accusate di essere omosessuale da una studente.  La scena più esplicita è un bacio sulla guancia.  Il messaggio del film è che l’omosessualità non è vista in una luce positiva, è condannata come qualcosa di anormale, e la preoccupazione principale è di proteggere i bambini da questa realtà.  Questo film è stato nominato per 5 oscar e ne ha vinto 2.

Confrontiamo questo con un film che è uscito in 2005, Brokeback Mountain che parla di 2 uomini cowboy, che hanno una relazione molto turbulente nel corso della loro vita.  (Trailer) 

Il tema trattato in entrambi film è lo stesso – omosessualità.  Nel film Brokeback Mountain, il valore, il messaggio che passa è che omosessualità è una cosa bella, desiderabile adirittura, visto che il loro rapporto è “la più grande storia d’amore” o che comunque omosessualità è un percorso alternativo legittimo all’amore tra l’uomo e una donna di pari dignità e bellezza, e quindi va difeso e conquistato senza vergogna.  

Come ho detto all’inizio, i criteri di discernimento sono sempre questi due:

1) il messaggio corrisponde alla verità dell’uomo e 2) il messaggio rispetta la dignità dell’uomo o la trascura. 

Un altro esempio è la canzone di Marco Masini, “Io non ti sposerò”, il messaggio questa volta comunicato in modo esplcito.
Conclusione:  Non è che non si possa trattare questi temi, anzi, visto che il cinema, la musica sono forme d’arte, essi hanno un diritto e dovere di rispecchiare la società e le sue verità, è un bene che tutti i temi vengono trattati.  Il discorso riguarda invece il messaggio che è quello che arriva alla persona.  Di fronte ad ogni tema che ci viene proposto, impariamo a chiederci “quale il messaggio?”.  

Quindi, la prima cosa che costituisce la comunicazione è il messaggio, quale il valore che ci sta dietro.  
Il secondo elemento è il come: come viene comunicato il messaggio?  Con aggressività, quasi come se ti venisse imposto il messaggio? Mi coinvolge? A che livello?  Affettiva, Intellettuale, spirituale, esistenziale?  Mi mette in gioco?  Mi spalanca o mi chiude (a Dio, al mondo, agli altri)?
Adesso, la società occidentale osa di più a prendono in giro le persone e le realtà sacre. 

Conclusione:  Ricordate i nostri 2 criteri di verità e dignità.  Ecco, spesso il come, il modo in cui il messaggio viene comunicato, anche se il messaggio è neutrale o addirittura positivo, non corrisponde alla verità o alla dignità dell’uomo.

Il terzo aspetto riguarda il chi che comunica – l’autore cioè il regista, il musicista, il giornalista.  Poi, c’è il chi del destinatario della comunicazione – lo spettatore, l’ascoltatore, te e me. 

Vediamo per primo, l’atteggiamento di chi comunica.  Domana: Lui ha completa libertà per fare ciò che vuole?  In questo mondo di libertà di pensiero, libertà di espressione, possiamo noi pretendere di limitare ciò che gli altri dicono o comunicano?  Hanno il diritto di farlo?  

Pensate a Odifreddi, un matematico che ha scritto il libro “Perché non possiamo essere Cristiani (e meno che mai Cattolici)” in cui elenca motivi storici e confutazioni contro la Bibbia.  Lui è matematico, saggista, divulgatore scientifico e storico della scienza.  Ma non è teologo.  Può qualcuno che non ha competenze in esegesi, epigrafia, filologia, greco, ebraico pretendere di dare un parere sulla Bibbia, che è un documento non solo religioso, ma anche storico.   Spesso nel campo della religione, tutti pensano di aver il diritto di parlare scientificamente di qualcosa che non è la loro competenza.  Spesso, dobbiamo noi dire “momento, questo ha il diritto di parlare di queste cose, quale la sua competenza”.  Per esempio, un medico, un biologo può dire questa è una massa di cellule, ma non ha le competenze di dire “qui, non c’è una persona umana”.  Quando l’anima viene infusa nell’embrione è una domanda filosofica e teologica, non biologica – essa riguarda l’essere.
Visto che viviamo immersi in un mondo in cui tutti possono dire tutto, che atteggiamento dobbiamo avere noi di fronte a questo?

Con che spirito guardiamo, ascoltiamo ?  Possiamo come cristiani dire “Guardo ciò che mi pare!” con la pretesa che rimaniamo incontaminati.  Al livello fisico, l’uomo è ciò che mangia…mangi 200g di pasta ogni giorno e diventerai ripieno come un raviolo.  

Al livello conoscitivo, l’uomo è ciò che contempla.  il nostro pensiero si forma usando i concetti, le categorie, che ci sono già venuti incontro.  Questi sono tanto più potenti quando sono uniti ad immagini e producono emozioni.  Quindi, tutto ciò che osserviamo, che colpisce i nostri sensi, lo serbiamo dentro di noi, diventano una parte di noi stessi, del nostro patrimonio.  Se guardiamo solo i film in cui viene usata tanta volgarità, anche quando parliamo, useremo le parolacce.  

Posso anche avere un idea bella e pura del corpo umano, ma se i film che guardo parlano sempre di come il corpo è un oggetto usato per suscitare forte piacere fisico, pian piano anche il mio sguardo sulla realtà resta influenzato e cerca più facilmente quell’emozione.

In quanto cristiani, abbiamo una responsabilità di preservarci puri.  Come dice S. Paolo “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri.” (Fil 4,8).  Davanti ad un telefilm, mi chiedo, questo mi porta più vicino a Dio o più lontano, mi apre al mondo, a Dio e agli altri o mi chiude in un mondo meschino di pregiudizi e volgarità. 

In conclusione, da questa conferenza, voglio che portiate via 2 cose: che ogni forma di mass media cerca di comunicare sempre attraverso 3 aspetti: il che cosa, come e chi.  Dobbiamo prima sapere decifrare questi 3 aspetti nella comunicazione che riceviamo.  Poi, filtarli attraverso i 2 criteri di discernimento: la verità e la dignità dell’uomo.  Questo è estremamente importante in un’epoca in cui i figli delle tenebre sono più scaltri dei figli della luce e passano i loro messaggi in modo subdolo.  In questo modo salveremo anche la nostra libertà, evitando di essere manipolati e violentati da chi usa la tv, la musica, il cinema al servizio del male. 
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